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Il modello di esoscheletro biomedicale battezzato Exim

◗ PADOVA

L’idea è ambiziosa: realizzare
un robot per migliorare la quali-
tà della vita a chi è in sedia a ro-
telle, con una lesione al midollo
spinale o per altri deficit neuro-
muscolari. Il progetto Exim, na-
to nella Scuola di Ingegneria
dell’Università di Padova, ha già
superato il primo esame e il 26
febbraio approderà alla Borsa di
New York con l'obiettivo di fare
breccia nel tempio del business
e trovare un'azienda pronta a in-
vestire sulla start up italiana pre-
miata come una delle idee vin-
centi del 2013. Tre le start up
che approderanno al trading flo-
or di Wall Street di New York: si
tratta di Athonet, Exim e Clou-
Desire, eccellenze che Italia-
Camp premia con la partecipa-
zione ad UsaCamp, con l’obiet-
tivo di incontrare il favore dei
più rilevanti investitori, venture
capitalist e business angels Usa.

Qualche giorno fa, il team è
stato ricevuto dal sottosegreta-
rio alla presidenza del consiglio
Maurizio Martina, ora ministro
dell’Agricoltura, che ha la dele-
ga all’Expo 2015 di Milano: il
gruppo di ricercatori, prima del-
la missione, ha raccontato le
tappe della sfida che ha portato
l’università di Padova negli Usa.
Attorno al tavolo di lavoro, il
professor Emanuele Menegatti
con Francesco Ferrati e gli altri
collaboratori, tutti molto giova-
ni.
Cos'è Exim. Stiamo parlando di
robotica medicale, ovvero
dell’idea di produrre un eso-
scheletro a scopo riabilitativo. I
robot indossabili oggi costano
dai 50 ai 150 mila dollari e forni-
scono al corpo una potenza ag-
giuntiva: chi vive sulla sedia a ro-
telle, anche per un incidente, ha
notevoli difficoltà muscolari e
non riesce ad alzarsi. L'esosche-
letro misura e fornisce la forza
esatta per far camminare e alza-
re una persona: l’idea è applica-
re due barre alle gambe o alle
braccia per consentire a una
persona di muoversi. I sensori
sui muscoli misurano il fabbiso-
gno di energia, ma si tratta di

tecnologia complessa e la stra-
da per far camminare addirittu-
ra una persona paralizzata è an-
cora molto lunga.
L’idea. Il copyright appartiene a
Benito Ferrati, padre di France-
sco, che ha sviluppato diversi
prototipi dell'esoscheletro, otte-
nendo una serie di brevetti in
Italia e all'estero. Il suo lavoro
ha costituito una delle colonne

fondamentali di Exim che si ba-
sa su un sistema ad attivazione
manuale, una specie di joystik
per comandare i movimenti
dell'esoscheletro, supportato
da un carrellino per le batterie e
l'elettronica. Ciò garantisce au-
tonomia per parecchie ore al pa-
ziente, bassa complessità del si-
stema e taglio dei costi. «Voglia-
mo che una persona riesca a sta-

re in piedi grazie al nostro eso-
scheletro, ora stiamo cercando
il partner per mettere in produ-
zione il robot. Il nostro obiettivo
è arrivare sul mercato con un
prodotto da 12-15 mila euro,
contro i 100 mila. I nostri con-
correnti sono giapponesi e ame-
ricani», spiegano Menegatti e
Ferrati.
Umanoidi. «In università il filone

di ricerca nasce nel 2006 grazie
al professor Enrico Pagello che
ha capito la potenzialità della ri-
cerca e da allora abbiamo co-
minciato a lavorare sui robot
umanoidi e sull’idea di un eso-
scheletro biomedicale, ossia un
particolare tipo di Hu-
man-Oriented Robot progetta-
to per essere indossato da un
utente al fine di supportarlo
nell’esecuzione di un task moto-
rio o per sostituirsi alla sua azio-
ne muscolare. Una volta indos-
sato, il sistema sarà in grado di
guidare il soggetto nell’esecu-
zione di un corretto movimento
di deambulazione, con conse-
guenti benefici per l’organismo
in termini psicofisici. Alla Borsa
di New York ci presentiamo con
un modello di business innova-
tivo che si basa sulla partner-
ship tra Università, centri di ri-
cerca e aziende produttive. Fer-
rati dispone del suo prototipo
brevettato, stiamo cercando dei
partner con un know how mec-
catronico, speriamo di racco-
gliere un investimento di 600
mila euro. In Veneto ci sono al-
cune aziende pronte a sviluppa-
re la nuova tecnologia e il
Nord-Est è l’ambiente ideale, vi-
sto che il distretto della mecca-
tronica ha il cuore nel Vicenti-
no», conclude Menegatti. Tra
due giorni il team è negli Usa: la
prima sfida è già vinta.

Albino Salmaso

Catricalà, Letta
e Celli sponsor
di ItaliaCamp

Il robot biomedicale bussa
alla Borsa di Wall Street
Padova, la start up nata a Ingegneria approda negli Usa con due nuovi progetti
La sfida: trovare investitori per un “esoscheletro” destinato a chi è in carrozzina

◗ ROMA

La missione a New York è stata
presentata a Roma dai presi-
denti dell’Associazione Italia-
Camp, Antonio Catricalà e Fa-
brizio Sammarco e della Fonda-
zione ItaliaCamp, Gianni Letta
e Pier Luigi Celli, che hanno in-
trodotto «USACamp», la mis-
sione internazionale targata
ItaliaCamp, prevista dal 26 feb-
braio al 4 marzo tra New York e
Washington, con l’obiettivo di
valorizzare il made in Italy ol-
treoceano. le tre start up sono:
Athonet, Exim e ClouDesire.

Athonet sviluppa reti mobili
da utilizzare in contesti critici.
Costituita nel 2004 da un team
di ingegneri, la start up è nota
per la significativa esperienza
maturata nei territori emiliani
colpiti dal terremoto a maggio
2012, dove ha garantito le co-
municazioni per i soccorsi in
sostituzione delle normali reti
telefoniche e a seguito della
quale ha ricevuto una medaglia
dal presidente della Repubbli-
ca Giorgio Napolitano. Afferen-
te al campo dell’healthcare è
Exim (Exoscheleton in Mo-
tion), start up che nasce da un
team di ingegneri e ricercatori
dell’Università di Padova, che
propone un esoscheletro bio-
medicale flessibile rivolto a chi
ha lesioni spinali o deficit neu-
romuscolari.

ClouDesire è legata al busi-
ness del SaaS (Software as a Ser-
vice) e punta su una piattafor-
ma cloud che offre modalità in-
novative di vendita e distribu-
zione di applicazioni web. Pro-
mossa da un team del Politecni-
co di Milano e dalla Scuola Nor-
male di Pisa, il progetto permet-
te alle software house di gestire
facilmente tutte le attività com-
merciali e di marketing.

di FRANCESCO JORI

I fratelli Grimm all’italiana:
tocca rivedere anche il co-
pione delle favole. Il princi-

pe azzurro? Se n’è andato
all’estero, per non finire ridot-
to al verde. Biancaneve? Do-
vendo sbarcare da sola il luna-
rio, ha avviato una modesta at-
tività nel vintage. Sono rimasti
solo i nani, peraltro lievitati a
dismisura: non più sette, ma
settanta volte sette. Al punto
che, stando stretti nella vec-
chia casetta di famiglia, hanno
trovato un ben più confortevo-
lealloggio neipalazzi dellapoli-

tica: dai quali, comprensibil-
mente, non intendono più
muoversi.Piccoli sì,ma ingom-
brantiechiassosi.

Ne sa qualcosa Matteo Ren-
zi, che per varare il governo se
n’è trovati di fronte otto. Peg-
gio era andata a Silvio Berlu-
sconi,chenel2008avevaavuto
a che fare con undici. Mai co-
munque come Romano Prodi,
che due anni prima aveva do-
vuto sedersi a tavola con tredi-
ci:conrispettoparlando,come
gli apostoli dell’Ultima Cena,
Giuda compreso. C’è una ca-
ratteristica che accomuna que-
stacangiante compagniadi na-
nerottoli: hanno preso presso-
ché tutti da Brontolo. Ogni vol-
ta che c’è da fare un governo,
con l’annesso indotto di nomi-
ne in enti vari, sgomitano e
strepitano, invocando il princi-

pio della “pari dignità”. L’uo-
mo qualunque fa molta diffi-
coltà a capire quale parità pos-
sa esserci tra una realtà del
25-30 per cento e una dello ze-
rovirgola qualcosa; ma nella ri-
serva indiana della politica la
matematicaèun’opinione.

Risultaarduoperfinofareun
censimento di quanti siano i
partiti inItalia,vistoilfrenetico
turn-over delle sigle (dietro le
quali peraltro si ritrovano sem-
pre le stesse facce). Viene in
soccorso il supplemento della
Gazzetta Ufficiale del 9 ottobre
2013, che pubblica i loro bilan-
ci 2012: l’elenco arriva a 62!
Una variopinta compagnia di
giro: nella quale, per limitarsi
al brand più gettonato, i termi-
ni “sinistra” e “comunista”
compaiono in ben otto casi; e
di sicuro neppure Marx si

aspettava che il suo pensiero
avrebbe conosciuto una così
ricca e plurale articolazione.
Una domanda sorge sponta-
nea: d’accordo che l’Italia van-
ta una secolare tradizione di
campanilie di identità; madav-
vero esistono oggi nel Paese
una sessantina di declinazioni
diverse degli ideali politici, o
troppi di questi movimenti esi-
stono solo in funzione della so-
pravvivenza di un manipolo di
collaudatori a vita di poltrone,
peraltrocomodeassai?

Quanto ramificato e putre-
fatto sia questo sottobosco, lo
confermano nel loro piccolo le
regionalidellaSardegnadiuna
settimana fa: un tripudio delle
liste minori, 21 delle quali han-
noraccolto meno del3 percen-
to. Ma il sistema è riuscito a ga-
rantireun postoal solealla stra-

grande maggioranza di esse:
10 perché imbarcate nella coa-
lizione di centrosinistra, 6 in
quella di centrodestra. Totale:
16 liste con tanto di seggi, perfi-
no una che ha ottenuto un lilli-
puziano 0,7 per cento. Prezio-
sepervincere,certo:tantoilPd
che Forza Italia hanno perso
voti in quantità industriali (ri-
spettivamente, un quarto e la
metà dell’elettorato della volta
precedente; e un terzo ciascu-
no perfino sulle politiche di un
anno fa). Ma venefiche per go-

vernare: in periferia come al
centro, i nani dei fratelli
Grimm all’italiana sono di nor-
ma associati alle mele avvele-
nate. Che finiscono quasi sem-
pre per togliere di mezzo chi
deve guidare il rissoso gruppo
ben prima di aver completato
il cammino. Non a caso ogni
ipotesi di riforma elettorale
che preveda le parole “soglie”
o “sbarramenti” desta l’imme-
diata epidermica reazione di
chi teme di venire sfrattato
dall’accogliente dimora in cui
ha messo radici ab illo tempo-
re, e di essere costretto a torna-
re a meno gratificanti consue-
tudini dei tempi andati. “Hey
ho, andiamo a lavorar”, canta-
no i sette nani doc nel film di
Disney.Beh, dopotutto non sa-
rebbeunacattivaidea.
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l’opinione

Il team Exim premiato e a destra i ricercatori della Scuola di Ingegneria dell’Università di Padova

Ecco il team che sta lavorando sul progetto. Benito Ferrati: padre di
Francesco, ha ideato e sviluppato diversi prototipi dell'esoscheletro,
ottenendo brevetti in Italia e all'estero. Il suo lavoro ha costituito il
punto di partenza per lo sviluppo di Exim. Fanno parte del gruppo
anche Francesco Ferrati (team-leader): laureato in bioingegneria,
con il dottorato in «Scienza e tecnologia dell'informazione»; Roberto
Bortoletto: laureato in Ingegneria Informatica, dottorando in
«Scienza e tecnologia dell'informazione»; Emanuele Menegatti: prof
associato di Informatica e Visione Robotica nella Scuola di
Ingegneria dell’università di Padova; Enrico Pagello: prof ordinario
di Informatica e Robotica Autonoma nella Scuola di Ingegneria
dell’università di Padova. Paolo Formigoni: Business Angel associato
ad Exim dagli organizzatori di StartCup Veneto in fase di redazione
del business plan.

Il team che ha lanciato la scommessa

formazioni MINORI

Un sottobosco ramificato
e putrefatto, come è stato
confermato dalle regionali
sarde di una settimana fa

IL GOVERNO
E IL PESO
DEI NANI

ricerca»il caso exim
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